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La scrittura e la trasmissione del sapere
L’evoluzione del libro è strettamente legata alle 
contingenze economiche e politiche nella storia delle 
idee e delle religioni. Essa  segue una serie di 
innovazioni tecnologiche che hanno permesso di 
migliorare la qualità di conservazione del testo, 
riducendo il costo di (ri)produzione della scrittura 
e delle immagini che ne possono integrare la 
comprensione. 
La parola libro deriva dal latino liber = corteccia, che 
era un materiale usato per scrivere testi.
Poi, per estensione, la parola ha assunto il significato 
di opera letteraria. L'evoluzione ricorda quella della 
corrispondente parola greca βιβλίον (biblìon), da cui 
deriva il termine biblioteca.
Fondamentale per la trasmissione della cultura scritta 
è stata l’invenzione della stampa a caratteri mobili 
(Gutenberg, 1456), che ha trasformato il libro in un 
potente strumento di diffusione delle idee e della 
scienza, rendendo per oltre quattro secoli la ‘carta 
stampata’ il principale medium di massa.



Secondo Erodoto (Storie 5:58), i Fenici portarono in Grecia la scrittura ed il papiro verso il X 
secolo o il IX secolo a.C.; le due parole greche per papiro = biblion (materiale di scrittura) e 
biblos (libro) provengono dal porto fenicio di Biblo, da dove si esportava il papiro verso la 
Grecia. Dal greco deriva anche la parola τόμος = tomo che in origine significava fetta o 
pezzo, e poi cominciò a indicare il rotolo di papiro scritto.
La parola tomus fu usata anche dai latini con lo stesso significato di volumen.

Nel V secolo, Isidoro di Siviglia nella sua Etymologiae spiega la relazione tra codice (lat. 
codex), libro e rotolo: "Un codex è composto da molti libri; un libro è composto da uno 
scrollo (rotolo). Viene chiamato codex per metafora di un tronco d'albero o di vite (codex), 
come se fosse un ceppo di legno, poiché contiene una moltitudine di libri, come se fossero 
rami." Nell’uso successivo un codice è il primo deposito di informazioni che la gente 
riconosce come "libro": insieme di fogli di dimensioni uniformi legati in qualche modo 
lungo uno dei bordi, e tenuti tra due copertine realizzate in un materiale più robusto. 
La prima menzione scritta del codice come forma di libro è fatta da Marziale 
nell’Apophoreta (fine I secolo). 

Il codice (inteso come oggetto materiale) non ebbe molta popolarità nel mondo ellenistico 
pagano e si diffuse gradualmente nel corso dei secoli III e IV prevalentemente all'interno 
della comunità cristiana, per ragioni pratiche: 
• minore costo (si utilizzano entrambe le facce del supporto) 
• maggiore maneggevolezza (è portatile e facile da nascondere). 

Prima dei libri



Come tutti sanno i monaci continuarono la tradizione scritturale 
latina dell'Impero romano d'Occidente. La tradizione e lo stile 
dell'Impero romano predominava mentre gradualmente emergeva la 
cultura del libro medievale. 
Cassiodoro enfatizza l'importanza della copiatura dei testi e
Benedetto da Norcia, nella sua Regula Monachorum (metà del VI 
secolo) promosse la lettura (Cap. XLVIII), riservandole precisi 
momenti della giornata, condizionando la cultura del Medioevo dove 
i chierici divennero i maggiori lettori  e produttori di libri. 

La trasmissione medievale del sapere



Prima dell’invenzione e della diffusione del torchio 
tipografico e poi della stampa a caratteri mobili, i 
libri erano molto costosi e relativamente rari.
In età carolingia i monasteri piccoli possedevano 
poche decine di libri, quelli di medie dimensioni 
qualche centinaio, le più grandi collezioni 
raccoglievano circa 500 volumi; poi nel Basso 
Medioevo la biblioteca pontificia di Avignone e la 
biblioteca della Sorbona di Parigi arrivano a 
possedere circa 2.000 volumi.
Gli amanuensi apportarono novità importanti alla 
scrittura: nel VII secolo i monaci irlandesi 
introdussero la spaziatura tra le parole, 
agevolando la lettura e nel XII secolo l'innovazione 
fu introdotta anche nei Paesi neolatini. Si ritiene 
che l'inserimento di spazi tra le parole e della 
punteggiatura abbiano favorito il passaggio dalla 
lettura semi-vocalizzata a quella silenziosa, che 
nell’alto medioevo era considerata degna di nota; 
Sant’Agostino la riferisce come un’abilità 
particolare di Sant’Ambrogio.







Il libro

tre elementi fondamentali:

• scrittura – trasmissione scritta dei saperi
• carta – agevola la circolazione della parola scritta
• stampa – velocizza la riproduzione del messaggio

L’evoluzione tecnologica dei primi due si riflette anche sullo sviluppo 
del terzo con l’evoluzione del carattere tipografico,
che rende la tipografia un’arte.



La carta
La carta nasce in Cina nel 105 d.C. quando Ts’ai Lun realizza un foglio 
facendo essiccare un impasto di fibre di gelso e bambù e intrecciando 
poi le strisce ottenute.
Nel VII secolo la produzione della carta esce dalla Cina e da Samarcanda 
si diffonde alla  Mesopotamia e poi passa al mondo arabo, che nel 1151 
la porta in Spagna, con la costruzione della prima  cartiera europea a 
Valencia.
Nel XIII secolo la carta viene introdotta nell’Europa cristiana, che usava 
la pergamena, più costosa. 
La prima cartiera nasce a Fabriano nel 1276, seguita da quelle di 
Bologna, Amalfi, Genova e Padova.
La carta viene prodotta dalla macerazione di stracci utilizzando lo stesso 
sistema sino alla fine del XVIII secolo.
Nel 1799 i tipografi Didot di Essonnes mettono a punto un sistema di 
fabbricazione meccanica e intorno al 1850 si inizia a impiegare la 
cellulosa al posto degli stracci, riducendo ulteriormente i costi.



La stampa

Anche la stampa è molto più antica del libro. 
La xilografia esisteva in Cina già nel VIII sec. A.C., ma punzoni 
xilografici per decorare i tessuti erano usati anche nel bacino del 
Mediterraneo da Egizi, Fenici e Romani.
Nel 1040 Pi Cheng realizza il primo libro a stampa utilizzando matrici 
di legno.
In Europa nel medioevo la xilografia è usata per stampare i tessuti e 
la Chiesa la impiega per la riproduzione di immagini sacre.
Nel XIV secolo viene utilizzata anche per produrre libri con testo e 
immagini scolpite a rovescio sulla lastra di legno e la tecnica resterà 
in uso per le immagini anche dopo l’affermazione della stampa a 
caratteri mobili (1450), che diede un grande impulso al libro creando 
nuove professioni e un vivace indotto economico. Per alcuni decenni 
il manoscritto sopravvive alla stampa, che ne imita i caratteri formali. 
A Parigi nel 1470 c’erano ancora 7000 copisti. 



Anche questa è un’invenzione cinese: verso il 1045 
Bi Sheng realizzò dei caratteri mobili di terracotta, 
ma non esistono reperti della sua stampa. 
In Europa fu introdotta intorno al 1450 da 
Johannes Gutenberg che a Magonza inventò dei 
caratteri mobili e fece lo stampo per la fusione in 
metallo dei caratteri dell'alfabeto latino, 
comunemente considerata un'invenzione 
indipendente da quella cinese. 

L’invenzione rese i libri meno laboriosi e meno 
costosi da produrre e li rese più accessibili. 
I primi libri e i singoli fogli stampati a caratteri 
mobili (anche le immagini) che furono creati prima 
del 1501 in Europa sono noti come incunaboli. La 
stampa fu una delle prime e più importanti forme 
di produzione in serie e divenne presto 
un’industria organizzata e florida.

La stampa a caratteri mobili



Gutemberg inizia a studiare tecniche di 
‘Ars Artificialiter’ intorno al 1400 e nel 
1440 si dedica alla riproduzione seriale 
della scrittura con punzoni mobili in 
legno.
Dopo 10 anni commercializza l’idea e 
con il finanziamento concesso da Fust
inizia l’edizione della Bibbia a 42 linee 
con pagine a due colonne composte con 
caratteri Textura, completata nel 1445.
Il Textura è un  carattere gotico, rigido e 
compatto che assomiglia molto al 
copiato manuale ed è più facile da 
realizzare dell’Antiqua e delle altre 
scritture con caratteri rotondeggianti. 

Johann Gutemberg







Il libro in Italia – Jenson e Manunzio a Venezia
La stampa arriva in Italia dalla Germania quando Venezia chiama i fratelli von 
Spyr e Nicolas Jenson, che diventa il primo tipografo editore, con un catalogo 
di oltre 150 edizioni.
Poco dopo, alla fine del XV secolo, Aldo Manunzio entra  nella tipografia del 
suocero e diventa il più importante editore del rinascimento. Inventa l’ottavo, 
la collana editoriale, le ‘Aldine’, una collana economica con un nuovo titolo 
ogni mese, e commissiona nuovi caratteri a Francesco Griffo. 



Manunzio creò un carattere corsivo e 
introdusse il formato in ottavo, che 
cosentiva di stampare 8 pagine sullo stesso 
foglio, velocizzando il processo produttivo.



Luca Pacioli (Borgo San Sepolcro 
1445 ca – Venezia 1514 ca), 
matematico francescano alla 
corte di Ludovico il Moro insieme 
a Leonardo, scrisse Il De divina 
proportione di cui restano solo 
due copie manoscritte
(Bibliothèque Publique et 
Universitaire di Ginevra e 
Biblioteca Ambrosiana di Milano) 
stampato a Venezia nel 1509.
Il trattato riguarda la geometria 
come regola di armonia 
universale e studia la sezione 
aurea che affascinava gli antichi 
perché  riprende nelle sue 
proporzioni la perfezione divina 
della natura e contiene la 
descrizione del tracciato 
geometrico e delle proporzioni 
delle lettere capitali latine.





Giambattista Bodoni 
(Saluzzo 1740 – Parma 1813)
Considerato il principe dei tipografi, fu 
direttore della Tipografia Reale di Parma, 
dove fu chiamato dal duca Ferdinando, 
per il quale realizzò eleganti edizioni di 
classici tra cui una traduzione in 155 
lingue del Padre Nostro che rappresenta il 
più vasto catalogo di alfabeti e di caratteri 
tipografici mai pubblicato fino a quel 
momento. Bodoni stesso disegnò e incise 
le matrici per realizzare l'opera. Ogni 
pagina è un capolavoro di eleganza e 
architettura tipografica, con la 
successione dei più strani caratteri di 
lingue quasi sconosciute in Europa 
all'inizio del secolo XIX.
Intorno al 1798 Bodoni disegnò un nuovo 
carattere tipografico con forte contrasto 
nello spessore delle aste e estremità 
molto definite, che segnò una rivoluzione 
nella tipografia, diventando il punto di 
partenza dei caratteri "moderni".



Il Manuale Tipografico (1818).
Alcuni anni dopo la morte di Bodoni, la moglie Margherita pubblicò la sua 
opera magna: Il Manuale Tipografico, che è considerato il suo testamento e 
contiene più di 600 incisioni, con caratteri latini ed esotici, ornamenti e 
vignette disegnate dal tipografo. 
Il valore dell’opera non risiede tanto nella qualità di stampa e nella sua 
rarità, quanto nell’uso dei caratteri moderni più eeleganti, raffinati e rigorosi 
come quelli creati da John Baskerville, ma meno rigidi e formali come quelli 
del rivale francese Firmin Didot. 
L’integrità stilistica dell’opera costituisce un modello di coerenza estetica 
ancora attuale.



Le qualità del carattere
Nella sua prefazione Bodoni espone le 
quattro qualità su cui si basa la bellezza di 
una famiglia di caratteri tipografici:
• uniformità e regolarità del disegno, che 

consiste nel comprendere che molti dei 
caratteri in un alfabeto hanno elementi in 
comune che devono rimanere gli stessi 
precisi in ognuno di essi.

• eleganza e la nitidezza, ovvero il giusto 
taglio e la rifinitura meticolosa dei 
punzoni che producono una matrice 
perfetta dalla quale ottenere caratteri 
puliti e delicati.

• buon gusto della semplicità e il rispetto 
del "debito" con le migliori lettere scritte 
nel passato.

• incanto, creato da lettere che danno 
l'impressione di essere state scritte non 
con svogliatezza né con rapidità, ma con 
somma calma come in un atto d'amore.



Caratteri per la lettura
Nel XVIII secolo anche in Inghilterra si 
modernizzano i caratteri tipografici, 
abbandonando i tipi gotici. 
Il primo sperimentatore nel lettering
fu William Caslon, seguito da John 
Baskerville, che sosteneva che la 
qualità del carattere e la purezza della 
pagina fossero i valori determinanti e 
creò un carattere ancora attuale.
Negli Stati Uniti Beniamino Franklin, 
che ebbe una corrispondenza con 
Bodoni, studiò un sistema normativo 
per la fusione dei caratteri e per la loro 
misurazione, il Pica che si affianca a 
quello europeo creato in Francia da 
Didot, che misura le dimensioni in 
punti (punti Didot).



Alberto Tallone



I caratteri bastoni

Johnston
Koch (Kabel)
Gill (Jill Sans)



Zapf (Melior, Palatino, Optima)
Frutiger
Futura ed Helvetica



Aldo Novarese 
(1920-95) disegnatore di 
caratteri tipografici, pittore 
e illustratore, per oltre 
quarant'anni legherà il suo 
nome a quello della 
fonderia Nebiolo.
Creò una versione italiana 
del carattere Helvetica, il 
Forma.



Tecnologia di riproduzione delle immagini a stampa

• Xilografia – punzoni in legno con lo sfondo ribassato 
rispetto all’immagine da stampare

• Litografia – matrici piane trattate con sostanze chimiche
• Calcografia – lastre metalliche incise e/o trattate
• Monotype 
• Linotype 
• Rotocalco 
• Serigrafia 
• Offset
• Stampa digitale



Xilografia
La xilografia o silografia è una tecnica 
d'incisione in rilievo in cui si asportano 
dalla parte superiore di una tavoletta di 
legno le parti non costituenti il disegno.
Le matrici vengono inchiostrate e 
utilizzate per la realizzazione di più 
esemplari dello stesso soggetto (su carta 
e a volte su seta), mediante la stampa 
con il torchio ed è stato il primo 
procedimento per stampare le immagini 
anche inserendole nei testi.
Dato che la xilografia è un tipo di 
incisione in rilievo come i timbri, non è 
difficile inserire la matrice di legno nelle 
forme tipografiche, stampando così testo 
e immagini contemporaneamente. 
Questa caratteristica della xilografia 
rende il processo di stampa molto 
economico, infatti fu usata soprattutto 
per i testi popolari.



Calcografia
La calcografia o stampa calcografica è un sistema di stampa a incisione su lastra di rame o 
zinco. Le prime notizie su questa tecnica di stampa risalgono al 1450, quando a Firenze 
l'orafo Maso Finiguerra per primo adoperò un procedimento inverso rispetto alla tecnica 
xilografica. 

La calcografia comprende tre tecniche differenti.
• Puntasecca - Consiste nell'incidere l’opera da stampare su una lastra di rame o zinco con 

un ago d'acciaio molto appuntito, dotato di un manico di legno e usato come una matita, 
chiamato "punta»; la lastra incisa viene inchiostrata e poi ripulita affinché l'inchiostro 
rimanga solo nelle parti precedentemente incise, dopo di che viene collocata sul torchio 
calcografico per la stampa.

• Acquaforte - La lastra viene ricoperta da uno strato di cera, bitume o vernice e con una 
punta si asporta il materiale protettivo lasciando scoperte le parti da stampare; poi si si 
immerge la lastra in una miscela di tre parti d'acqua e una di acido nitrico, lasciandola 
per un tempo proporzionato al tipo di segno desiderato: più lunga sarà la morsura, più 
scuri saranno i segni.

• Acquatinta – La tecnica che consente di ottenere mezziton: la lastra viene cosparsa di 
polvere di bitume o di colofonia e scaldata in modo che lo strato aderisca per fusione e
l'acidatura successiva corroda solo gli spazi tra i granellini di polvere producendo una 
superficie ruvida che tratterrà l'inchiostro a seconda del tipo di morsura che è stata fatta. 
Ottenuta la granitura si disegnerà in negativo: le parti che devono restare bianche 
vengono ricoperte completamente di vernice. 



Dürer

Morandi

Goya

acquaforte

puntasecca acquatinta



Litografia
La litografia fu inventata nel 1796 da Alois Senefelder, che utilizzò una pietra calcarea 
proveniente dalle cave di Solnhofen in Baviera. 
La tecnica si diffuse rapidamente a partire dall’inizio dell’800. 
La stampa litografica si basa sull'incompatibilità di alcuni inchiostri con l’acqua:
la pietra viene opportunamente levigata con pomice, sabbia o carborundum per togliere 
qualsiasi segno, poi viene disegnata con una matita grassa. 
La lastra porosa trattiene nelle parti non disegnate (dette contrografismi) un sottile velo 
d'acqua, mentre il grasso del segno (detto grafismo) respinge. 
Il trattamento della pietra respinge l’inchiostro dalle dalle parti inumidite del fondo, 
trattenendolo sul segno grasso che devono essere stampate, per cui nel passaggio di stampa il 
foglio di carta riceve solo l'inchiostro che si deposita sulle parti disegnate. 

La matrice di pietra calcarea, che è granulosa e costituita da carbonato di calcio, che trattiene 
con facilità le sostanze grasse, deve avere uno spessore variabile dai 6 ai 12 cm. e la pietra 
deve essere compatta ed omogenea per evitare fratture sotto la pressione del torchio.
Si disegna con una matita litografica o con l'inchiostro litografico che sono composti da 
sostanze grasse (l'inchiostro litografico è molto oleoso). 
Le immagini devono essere disegnate in modo speculare.
Finito il disegno si spennella la pietra con una soluzione a base di acido nitrico, gomma 
arabica acidificata e acqua.



Innovazione tecnologica – la fotografia

Un’invezione che influisce sulle tecniche di stampa e la fotografia.
Nel 1838 Daguerre mette a punto una nuova tecnica per la 
produzione di immagini dal vero (dagherrotipi), destinata a diventare 
un’arte autonoma che ebbe avere forti ripercussioni sulle arti visive e 
sulla comunicazione, e anche sulle modalità di riproduzione delle 
immagini.

La fotografia nasce dall’intersezione di studi negli ambiti dell’ottica 
(dalla camera oscura) e della chimica (sensibilità alla luce di alcune 
sostanze) nel perfezionamento della litografia, una tecnica di stampa 
fisico-chimica basata sull’uso di matrici in pietra piane non incise.
Le particolari necessità della riproduzione delle immagini fotografiche 
determinarono la sperimentazione di nuove tecniche finalizzate alla 
riproduzione a stampa delle immagini fotografiche, risolta intorno al 
1870 con la invenzione del cliché.



Serigrafia
La serigrafia o stampa serigrafica è una antica tecnica di stampa che utilizza una 
matrice tessile, introdotta dall’oriente nel medioevo. Il termine deriva dal latino 
sericum = di seta e dal greco γράφειν (gràphein = scrivere), perchè primi tessuti usati 
come supporto erano di seta. 
Oggi si utilizza come matrice un tessuto di poliestere, teso su un telaio in legno,  
metallo o plastica definito quadro serigrafico o telaio serigrafico.
Il tessuto utilizzato è detto tessuto per serigrafia o tessuto serigrafico.
La tecnica si basa su un processo di impermeabilizzazione di aree delimitate del 
tessuto di stampa, così l’inchiostro posto sopra al tessuto attraversa solo una parte e 
passa sulla superficie da stampare, posta sotto il quadro serigrafico. 
Il passaggio dell’inchiostro dalla parte superiore del quadro serigrafico alla superficie 
di stampa, attraverso il tessuto serigrafico, avviene con una leggera pressione di una 
barra detta spremitore o racla, che si appoggia sull'inchiostro e lo preme sul quadro 
con un movimento di scorrimento. 
La stampa può essere ripetuta in modo ciclico, raggiungendo una elevata velocità di 
produzione anche per piccole tirature.



Macchine e procedimenti meccanici - linotype

La prima macchina per la composizione tipografica automatica che consentì notevoli 
aumenti di produttività fu la linotype, contrazione di line of types, la linea di caratteri 
in metallo che la macchina è in grado di comporre automaticamente.
Fu inventata negli Stati Uniti dal tecnico tedesco Ottmar Mergenthaler e  installata per 
la prima volta nel 1886 al New York Tribune, aumentando di 10 volte la produttività del 
giornale.
La linotype è costituita da una tastiera come le macchine per scrivere, su cui un 
tecnico specializzato (il linotipista) compone le parole comandando per ogni singolo 
tasto una leva che libera la corrispondente matrice situata nel magazzino.
Le matrici vanno a disporsi nel compositoio fino al completamento della riga. 
Quando la scrittura è completata, da un crogiolo è immesso il metallo fuso 
(solitamente piombo) che fonde l'intera riga. Un secondo elevatore affida poi le matrici 
al meccanismo della distribuzione, dove un sistema di prismi e di tre viti elicoidali 
s'incarica di riporre le matrici nei rispettivi canali del magazzino. 
Nel 1887 Tolbert Lanson crea la monotype che compone e giustifica automaticamente 
ciascuna linea di caratteri del testo separando la fusione dalla composizione in due 
unità (tastiera e fonditrice). Il procedimento è più lento ma consente composizioni più 
accurate e complesse e una qualità di stampa migliore.
La prima dominerà l’editoria di informazione, la seconda quella tecnico-scientifica.



Stampa indiretta (offset)

Nel 1850 il desiderio di unire testi ed immagini in un unico 
passaggio di stampa, superando i limiti imposti dalla 
xilografia a pagina intera, conduce a mettere a punto un 
procedimento per la riproduzione di immagini al tratto 
(senza mezzitoni) con un trattamento acidante delle parti 
che devono restare bianche, applicando la litografia.
Nel 1878 viene messo a punto il primo sistema di stampa 
indiretta derivato dalla litografia (offset), nel quale 
l’impronta viene trasferita prima su un supporto di gomma 
e poi sul fogli tramite una rotativa.
La stampa indiretta utilizza lastre incavate che assorbono 
inchiostro dove c’è il carattere da stampare, il risultato è 
poco definito con una bassa definizione dei caratteri più 
fini. 
Oggi la stampa offset utilizza lastre in lega di alluminio 
incise con teste laser (luce o calore) che raccolgono 
inchiostro nella zona positiva e raccolgono acqua nella 
parte non stampata, il risultato è un carattere dall’effetto 
bidimensionale. 



Il rotocalco
La stampa in rotativa permette ottenere buoni 
risultati a costo contenuto nella stampa delle 
fotografie con grandi tirature e venne adottata 
dagli editori italiani negli anni venti del XX 
secolo nelle riviste illustrate a grande tiratura. 
Nel 1923 Arnoldo Mondadori acquistò il 
settimanale Il Secolo Illustrato, fondato nel 
1889 e due anni dopo iniziò a stamparlo in 
rotocalco. Nella seconda metà degli anni trenta 
apparvero i rotocalchi di attualità. 
Uno dei primi fu Omnibus, fondato da Leo 
Longanesi nel 1937 e pubblicato da Rizzoli, che 
fu il primo periodico a dare grande risalto al 
corredo fotografico, attribuendo alle immagini 
la stessa importanza del testo, con titoli in 
grande evidenza. 
Dopo la chiusura imposta dal regime nel ‘39, 
Rizzoli ideò una nuova rivista, Oggi. 
Nello stesso anno la concorrente Mondadori 
fondò Tempo.
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